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La lotta dimenticata
del popolo Sahrawi
Nei campi profughi dell’AlgeriaMOSCA Un boato nel cuore di San

Pietroburgoierihariaccesoitimori
diunafiammataterroristica.Ma
sembrachestavoltasisiatrattatodi
tutt’altro.Deglisconosciutihanno
provocatoun’esplosionedavantia
untribunaledistrettualedellacittà
nelmomentoincuidall’edificio
uscivasottoscortal’imputatoinun
processopercriminicomuni.Nel-
l’esplosione-hariferitol’agenzia
russaItar-Tass-sonorimastiferiti
unodegliagentidellascortaaldete-
nutoe-forse-anchequest’ultimo.
Alcunitestimonihannoparlatoan-
chediunoscambiodicolpidiarma
dafuoco,malanotizianonhatrova-
toconferma.Selaprima,sommaria
versionedeifattisaràconfermata,
nonsarebbelaprimavoltacheele-
mentidellacriminalitàorganizzata
russahannocercatodiliberarecon
laforzadellearmilorocompagni
imprigionatiosottoprocesso.

Dalla metà degli anni Settanta il po-
polo Sahrawi vive nei campi profu-
ghi nel sud dell’Algeria. È una lotta
lunga la loro, che negli anni ha susci-
tato impegno ed emozione nella sini-
stra europea. Riconquistare l’indi-
pendenza contro l’invasione maroc-
china è stata una parola d’ordine del
militante di sinistra negli ultimi de-
cenni. La fine del colonialismo, i di-
ritti dei deboli nell’era della contrap-
posizione dei blocchi, la cooperazio-
ne allo sviluppo, questi erano alcuni
dei tratti della rivendicazione politi-
ca, quando la guerra con il Marocco
ha unito il popolo Sahrawi.

Dal 1991 il conflitto si è arrestato,
la pace armata divide il Sahara Occi-
dentale in territori liberati e in una
parte ancora occupata dall’esercito
marocchino. Da quella data l’Onu ha
acquisito una nuova centralità pro-
muovendo un referendum per l’indi-
pendenza. Un processo lungo e fati-
coso in cui l’identificazione dei vo-
tanti per il referendum è stato il vero
oggetto di contesa e di ritardi. Tutti
aspettavano dicembre ‘98 come data
storica per l’autodeterminazione, poi
si è pensato al luglio 2000, ora si par-
la in maniera sconsolata del 2001.
Intanto il Consiglio di sicurezza si
riunisce e licenzia solo risoluzioni
«tecniche», eludendo qualsiasi valu-
tazione, per prolungare il mandato
della missione denominata Minurso.

Ma una nuova generazione di gio-
vani sahrawi sta crescendo nei campi
profughi, situati in una landa desola-
ta. «Questo non è il nostro paese,
non è la nostra casa» ci ripetono le
guide dell’Unione giovanile del
Fronte Polisario. Per una settimana ci
hanno portato in giro nei diversi
centri, visitando le scuole e gli ospe-
dali.«Gli anziani vivono un forte di-
sagio interiore, perché ricordano la
loro terra da cui sono fuggiti» ci rac-
conta Cherif, laureato in letteratura a
Cuba. «Ma il nostro grande problema
è lottare contro la delusione e la
stanchezza dei giovani dei campi,
per il rischio che cresca una genera-
zione neutrale ed indifferente». Il li-
vello di educazione è tra i più alti
dell’intero continente, si calcolano
più di mille laureati, la grande mag-
gioranza nelle università cubane o
nei paesi arabi amici come Algeria e
Libia, e altrettanti sono gli studenti
universitari. Ma le aspirazioni e le co-
noscenze non possono essere sfrutta-
te poiché solo la formazione e l’assi-
stenza sanitaria sono il grande fabbi-
sogno nella vita dei campi.

Moloud è il leader carismatico del-
l’Ujsario, un trentenne laureato in
chimica ad Algeri. La sua organizza-
zione, composta al 70% di ragazze,
occupa una ruolo centrale nella par-
tecipazione sociale e politica. Non
esistono mezzi di comunicazione tra
le loro cellule nelle varie Wilaya, ma
con scarse risorse danno vita ad in-
contri, discussioni culturali e tramite
la loro struttura di «esploradores»
fanno animazione per i bambini dei
villaggi. Ogni anno organizzano le
«vacanze di pace» che permettono ai
più piccoli, circa diecimila negli ulti-
mi anni, di trascorrere un periodo in
diversi paesi stranieri.

Con precisione Moloud elenca gli
articoli della Costituzione della Rads

(Repubblica Araba Sahrawi Democra-
tica) che sanciscono il diritto alla for-
mazione, al lavoro, alla casa, alla li-
bertà religiosa. Con emozione ci in-
troduce ai giovani deputati del Fron-
te e a Mahafud Ali Baiba, uno tra i
fondatori e leader storico del movi-
mento di liberazione. C’è molta pun-
tualità nella descrizione della loro
politica estera scorrendo i temi della
realtà mediterranea, dell’incontro tra
culture e religioni sino alle conside-
razioni sull’assenza politica dell’U-
nione europea nella risoluzione della
vicenda.

Ma il tempo scorre pesantemente
in questo mondo che i sahrawi sen-
tono lontano, con in mente tristi
analogie come la vicenda di Timor
Est, incerti per un futuro tutto da co-
struire. Neanche l’incontro con Slo-
bodan Kotevsky, direttore della Mi-
nurso a Tindouf ci fornisce elementi
importanti. Sono impegnati quoti-
dianamente nel risolvere mille pro-
blemi organizzativi e aspettano che
l’Onu, assuma come priorità politica
la convocazione del referendum. In
mancanza di altri dati il dialogo si
apre ai grandi temi del governo mon-
diale o ai racconti di guerra di Slobo-
dan, diplomatico «ex jugoslavo» na-
to e cresciuto a Belgrado.

Il 30 dicembre, in teoria, si dovreb-
be concludere il processo d’identifi-
cazione. La lotta e la resistenza po-
trebbe essere in via di conclusione,
con la dimostrazione che la via paci-
fica e negoziata sotto l’egida dell’O-
nu è l’unica strategia possibile. Il
conflitto è stato liberato in questi an-
ni da elementi esterni come la guerra
fredda, oggi l’unica priorità è dare
valore agli articoli della Carta dell’O-
nu.La prima vittoria dei sahrawi è
stata mettere al centro il diritto del-
l’autodeterminazione come princi-
pio universale ed il Marocco, accen-
tando le procedure per il referen-
dum, ha sigillato questa richiesta.«Ci
aspettiamo molto da voi, abbiamo
bisogno di nostri avvocati in giro per
l’Europa», conclude Moloud.

Enzo Amendola
Responsabile Esteri

Sinistra giovanile nazionale

Rifugiati ceceni in un campo profughi nel villaggio di Sleptsovskaya Inguscetia A.Nemenov/Ansa

«La fine di Grozny è cominciata»
Pronto l’ultimo attacco, pesanti perdite per i russi: 100 morti
MOSCA Il conto alla rovescia è già
cominciato.Ètuttopronto,armie
rifornimentisonoassicurati, ipre-
parativi conclusi. «Siamoingrado
di entrare a Grozny con una mez-
z’ora di preavviso», confermano i
militari chestringono d’assedio la
capitalececena.«Lafinedelleope-
razioni militari anti-terrorismo in
Cecenia è ormai vicina», dice il
primo ministro russo Vladimir
Putin, l’uomo delle promesse
mantenute, che della guerra ha
fatto il suo trampolino politico
versolapresidenza.

Non dà scadenze precise Putin,
ma il ministro dell’interno Vladi-
mir Rushailo - smentendo tutte le
precedenti dichiarazioni delle au-
torità di Mosca, che hanno sem-
pre negato di prepararsi all’attac-
cofinale -avverteche ladataper la
presa di Grozny è «già fissata».
Non lo dice, ma lascia intendere
che potrebbe essere questione di
ore. E solo un dispaccio dellaAvn,
l’agenzia di informazione milita-
re, rischia di rovinare la festa al
premier che si prepara ad incassa-
re la vittoria: negli ultimi cinque
giorni,gliattacchiaGroznysareb-
bero costati la vita di un centinaio
di soldati russi, i corpi sono stati
raccolti a Mozdok, sede del co-
mandodelle trupperussenelCau-
saso.

Putin stesso smentisce: «assur-
dità». «Non c’è nessuna operazio-
ne di grande ampiezza a Grozny»,
taglia corto il primo ministro, che
assicura che le operazioni militari
tengono soprattutto conto della
sicurezza dei soldati russi. Eppure
le cifre concordano con la testi-
monianza dei pochi fuoriusciti
dallacapitalececena.

Sono molti i segnali che lascia-
no presagire l’inizio della fine per
Grozny. Per tutta la notte l’arti-
glieria russa ha bersagliato la capi-

tale cecena. Il sindaco di Grozny,
Lesha Dudaev, ha denunciato
continueesplosioni intutti iquar-
tieri, i bombardamentipiùdurida
una decina di giorni: ci sarebbero
molte vittime. Un gruppo di 200
guerriglieri ceceni, che tentavano
di spezzare l’isolamento della ca-
pitale, è stato intercettato dai rus-
si, imorti sonoalmenounatrenti-
na. Il presidente Mashkadov ha
dato ordinea tutte leunitàdi ripa-
rare inmontagna,con l’eccezione
degliuominiimpegnatinelladife-
sadiGrozny.

Al confine con l’Inguscezia sale
ilnervosismo,ci sipreparaall’arri-
vo di una nuova marea umana,

questa volta da Grozny. Le autori-
tà russe - secondo quanto denun-
ciano diverse organizzazioni in-
ternazionali - hanno iniziato il
rimpatrio forzatodeiprofughiori-
ginari di regionigià«liberate»dal-
l’esercito di Mosca e rifiutano di
distribuire cibo e aiuti a quanti
provengono da zone considerate
ormaisicure,percostringerliator-
narea casa.Un trenocon37vago-
ni, dove avevano trovato tempo-
raneo rifugio circa duemila sfolla-
ti, è statofattopartire senzapreav-
viso da Sleptsovskaia, racconta il
Moscow Times: nella fretta molte
famiglie sarebbero state smem-
brate.

Il lavorio nelle retrovie ha tutta
l’aria di preparare il terreno all’at-
taccofinale.«L’operazionedi libe-
razione diGroznydi fattoègiàco-
minciata», afferma un colonnello
russodiritornodallaregione.Non
si parla di un’offensiva frontale,
piuttosto di «operazioni speciali»,
condotte da piccoli gruppi e in
corsoormaida«duesettimane». Il
tentativo di incunearsi nel centro
cittadinoètutt’altrocheindolore,
qualche testimone parla di com-
battimenti, i russi denunciano il
tiro micidiale dei cecchini appo-
statinegliedificipiùalti.

«Ogginonci sonodeiveriepro-
pri combattimenti, piuttosto l’ar-

tiglieria tira su certi quartieri di
Grozny, dove si nascondono i ter-
roristi»,diceunufficialerusso.Pu-
tin ripete l’invito alla resa, pro-
mette l’amnistia e assicura che so-
lo coloro che hanno le mani spor-
che del sangue russo saranno giu-
dicati.Nonèandatacosìduesetti-
mane fa nel villaggio di Alkhan
Iurt, dove Human Right Watch
denunciaalmeno«unadozzinadi
esecuzioni sommarie» accertate,
levittime- lecifreoscillanotrai15
e i 50 morti - erano tutti civili. Pu-
tin nega qualsiasimassacroma, in
un’offensiva d’immagine, dà l’in-
carico al ministero della Difesa
russodiaprireun’inchiesta.
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Putin apre agli Stati Uniti
«Problemi risolvibili»
MOSCA Russia e Stati Uniti hanno
problemiincomuneesonod’accor-
docheperrisolverlioccorraagirein
comune.Siriveleràforseunasempli-
cefrasedicircostanza,mavenutadal
premierVladimirPutin-ilnuovouo-
moforterussodopolastraordinaria
affermazionedelsuopartitonelleele-
zionididomenica-potrebbeanche
preludereaunaschiaritanelledifficili
relazionitraMoscaeWashington.
L’interospettrodeirapportibilaterali
èstatodiscussoieriinunincontrotra
PutineilvicesegretariodiStatoame-
ricanoStrobeTalbott,arrivatoaMo-
scaproprioall’indomanidelvotoe
perilqualeilgirod’orizzontecuièsta-
toinvitatodalpremierhacostituito
uninattesofuoriprogramma.

Talbottprevedevaineffettidive-
dereilsuoomologoGeorghiMame-
dov,comeluiviceministrodeglieste-

ri,ealmassimoilcapodelladiploma-
ziarussaIgorIvanovconiqualisi
aspettavadiproseguireilitigigiàin
corsodamesisulcontrollodegliar-
mamentieilcontroversoprogetto
degliStatiUnitididotarsidiunoscu-
dospazialeantimissile.ledivergen-
ze,beniniteso,sonorimastetalquali
esulloscudospaziale-cheimpliche-
rebbeunarinegoziazionedeltrattato
Abmdel1972suisistemiantimissile-
nonsihanotiziadialcunprogresso.
QuestoperòhariguardatoMamem-
doveilsolitoportavoceperl’estero
delministerodelladifesaLeonidIva-
shov,chehamantenutolesuenote
posizioniditotalechiusuradifronte
allepreoccupazioniamericaneperi
missilinuclearidicuipotrebberoen-
trareinpossessopaesiarischioquali
l’Iran,l’Iraq,laLibiaolaCoreadel
Nord.

Fattonuovoèstatainveceladi-
scussioneconPutindell’interorap-
portobilaterale-chehacertamente
inclusoaltripunticontroversiquali il
KosovoelaCecenia-machesudiessi
nonsièarenata.Amigliorarel’atmo-
sferahaprobabilmentecontribuito
ancheilfattocheconlanuovaDuma
nonpiùdominatadaicomunistiepiù
vicinaalgovernononsololaratifica
deltrattatoStart-2perlariduzione
degliarmamentistrategici,che
aspettadal1993,appareorapiùvici-
na,maancheilcamminodellerifor-
meeconomicheepoliticherussedo-
vrebbeincontraremenoostacoli.Pu-
tinhacosìpotutoalluderedavantia
Talbottealletelecamereall’«aggres-
sività»mostratadalvicesegretariodi
Statoamericanoall’epocadelledi-
scussionisulKosovo,masoloperno-
tarecheanchesuiproblemideiBal-
cani iduepaesi«hannopoitrovato
soluzionireciprocamenteaccettabi-
li».«Abbiamoscopiincomune-ha
sottolineatoilpremierrusso-emet-
tendoincomuneancheglisforzico-
meabbiamofattoperilKosovopos-
siamoedobbiamotrovaredelleinte-
se».

JUGOSLAVIA

Tribunale serbo
accusa Kouchner
di genocidio
BELGRADO Il tribunale di Pristina -
ormaitrasferitoaNisinSerbia-ha
chiestoieri l’aperturadiun’inchiesta
sull’amministratoreOnudelKosovo
BernardKouchner,perrispondere
davantiallagiustiziajugoslavadel
reatodi«genocidio».Lanotiziaèsta-
tadiffusadall’agenziaufficialejugo-
slavaTanjug.Kouchnerèsospettato
diaver«coscientementeviolatolari-
soluzione1244dell’Onu»,evitando
didisarmareeimpedirel’attivitàdel-
l’Uck.Ilprocuratorehaproposto
«unamisuradiingiunzione»neicon-
frontidiKouchner,aggiungendoche
se«nonsipresentadavantialtribuna-
le,questopotràspiccareunmandato
d’arrestointernazionale».

OMERO CIAI

MIAMI Al 2319 NorthWest 2
Street c’è una casetta bassa col tet-
to di tegole azzurrine e le verande
bianchealle finestre.Dietroilcan-
celletto di ferro che protegge un
piccolo giardino c’è il ragazzino
più coccolato d’America. Eliàn
Gonzalez, sei anni appena com-
piuti, entra ed esce giocando con
un cappello da baseball, come
quello di Charlie Brown, e fa le
boccacce ai giornalisti delle tv
americane che 24 ore su 24 vigila-
no sul suo prossimo destino. Da
quando è arrivatoquinonharice-
vuto altro che regali. Rudolph
Giuliani, il sindacodiNewYorkin
corsa contro Hillary per un seggio
al Senato, lo ha invitato nella
GrandeMelaaifesteggiamentidel
nuovo Millenio. Il preside di una
scuola elementare gli ha regalato
una Borsa di studio e s’è impegna-

to a sostenere i costidegli studidel
piccolo fino all’Università. Un
pool di cinque avvocati, i migliori
della Florida, s’è messo gratuita-
mente a sua disposizione per im-
pedire, ricorso dopo ricorso, il suo
ritorno a Cuba. E c’è stato addirit-
turaunassessore,JoeSanchez,che
per fargli una sorpresa è andato a
trovarlo travestito daBabbo Nata-
le.

Nel giro di poche settimane
Eliàn ha avuto: una pista da corsa
giocattolo, un trenino, un enor-
mepeluchediMickeyMouse,una
mazza da baseball con relativa tu-
tada gioco, costruzioni,giocattoli
intelligenti, pistole ad acqua, un
computere tanti, tantissimidolci.
Unfinesettimanalohannoporta-
to ad Orlandodove èstatoaccolto
come un piccolo re, con tanto di
scorta di reporter al seguito, e ha
potuto, gratis, visitare tutte le at-
trazionidiDisneylandedegliUni-
versal Studios finendo il suo alle-

gro tour abbracciato ad un grande
pupazzodiE.T.cheEliànhabacia-
to, per la gioia dei fotografi, una
decina di volte. Poi gli hanno
aperto una pagina web tutta per
lui su Internet e promesso la citta-
dinanza Usa in quattro e quat-
tr’otto. Insomma unacuccagna.È
un caso nazionale sul quale, tran-
neGoreeClinton,ches’èrifiutato
di riceverlo durante un suo recen-
te passaggio per Miami, si sono
pronunciati tutti i politici d’Ame-
rica.

A dare la linea ci ha pensato per
primo il «Wall Street Journal», au-
torevole foglio della destra Usa.
«E‘ vero – ha scritto – che Eliàn ha
un padre che lo reclama a Cuba.
Mabisognaprima rispettare lavo-
lontàdellamadrechehadonatola
sua vita per portarlo in America.
Nella terra della libertà». La storia
è nota. Eliàn è stato trovato il 25
novembre, «Thanksgiving», gal-
leggiando appeso ad una gomma

da camion nelle acque dello stret-
to della Florida da due pescatori
americani. La piccola barca sulla
quale la madre, il secondo marito
di lei, e un’altra decina di fuggia-
schi stavano cercando di raggiun-
gere le coste della Florida, era af-
fondata qualche ora prima trasci-
nandoli tutti, tranneEliàneun’al-
tra giovane coppia, sul fondo del-
l’Oceano.

AMiami,ilragazzinohatrovato
Lazaro Gonzalez, un fratello del
suononnopaterno,ches’è imme-
diatamente impegnato nella bat-
taglia per trattenerlo negli Stati
Uniti. Ilproblemaècheanchedal-
l’altra parte dello stretto, Eliàn è
diventato un caso nazionale. Un
simbolo della guerra virtuale che
da una quarantina d’anni divide
Castro e l’America. «Ti liberemo
Eliàn», è scritto a caratteri cubitali
sui cartelloni con la foto del bam-
bino innalzatidavanti alpalazzet-
to che ospita la ridottissima mis-

sione diplomatica Usa all’Avana.
«Nostro eroe, piccolo martire se-
questrato in quell’inferno di egoi-
smo, abuso e ingiustizia che sono
gli Stati Uniti – ha scritto il Gran-
ma, l’organo del partito comuni-
sta cubano -, ti promettiamo che
tornerai nel seno della tua fami-
glia, del tuo popolo, della tua Pa-
tria. Undici milioni di cubani so-
no pronti a lottare per la tua liber-
tà».

A questo punto nessuno sa più
cosa fare. Non lo sa la Casa Bianca
che vuole evitare di peggiorare le
già precarie relazioni con l’Avana
ma non vuole neppure far pagare
ad Al Gore il prezzo altissimo di
una opposizione alla sua candida-
tura presidenziale delle comunità
ispaniche, già orientate in mag-
gioranza verso i repubblicani. E
non lo sa neppure Fidel Castro
che, dopo aver portato in piazza

alcune decine di migliaia di com-
patrioti, non ha molte altre armi
per premere sull’amministrazio-
ne Usa. In realtà il ragazzino
avrebbedovutoesseredeportatoa
Cuba il giorno in cui è stato salva-
to. Per la legge Usa, quella che si
conosce come «dry feet, wet feet»,
«piedi asciutti, piedi bagnati», un
cubanohadirittoarestareinAme-
rica solo se tocca terra. Se viene ri-
pescato, come Eliàn, in alto mare,
dev’essere riportato indietro. Per
questo, ora, nonno Lazaro teme
un blitz dei funzionari dell’Immi-
gration Usa che senza attendere il
verdetto di un tribunale sulla cu-
stodia del piccolo potrebbero de-
cidere, in base alle legge, il suo
reimpatrio. La comunità antica-
strista ha organizzato una catena
umana intorno alla casa, natural-
mente per il bene di Eliàn. Come
per ilbenediEliàncentinaiadicu-
bani organizzano cortei all’Ava-
na. Nessuno ha avuto l’idea più
semplice e ovvia, approfittare di
questocasoperiniziareunproces-
so di riconciliazione tra i due lem-
bi di Cuba, il potere castrista all’A-
vana e il milione abbondante di
esiliati negli Usa. Dalle due parti,
come al solito, si alzano solo muri
dicarta.

Il Natale di Eliàn, il bimbo più coccolato d’America
Offerte e doni di ogni genere per il piccolo conteso tra Cuba e Usa
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Il piccolo
Elian
Gonzalez
con un
parente
a Miami
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